
Il volume raccoglie i contributi presentati alla Conferenza Internazionale
dal titolo “I centri minori … da problema a risorsa. Strategie sostenibili per la
valorizzazione del patrimonio edilizio, paesaggistico e culturale nelle aree
interne”, svoltasi presso l’Università degli Studi di Salerno nei giorni 19 e 20
settembre 2019.

Docenti e ricercatori di università italiane ed estere hanno indagato sulle
problematiche dello spopolamento e del declino delle piccole città e dei vil-
laggi ed hanno evidenziato la necessità di una valorizzazione, nell’ottica di
una nuova idea di conservazione e rigenerazione, che può produrre valore
aggiunto, crescita e rinascita in contesti marginali, con il chiaro intento di
svelare le potenzialità di luoghi marginali, di vedere cioè l’altra faccia della
medaglia, quella delle opportunità e dell’esistenza di risorse inesplorate.

Dai risultati degli studi sviluppati si è compreso che è prefigurabile un’in-
versione di tendenza e che ci sono le condizioni per ipotizzare un ripopola-
mento delle aree interne. 

Bisognerà fare i conti, tuttavia, con le dinamiche dell’economia globale,
con le rivoluzioni tecnologiche, con l’uso delle macchine che tendono a sosti-
tuire l’uomo nel lavoro, con la digitalizzazione avanzata, nella consapevo-
lezza che l’innovazione, come accaduto nel passato, certamente comporterà
in futuro un’evoluzione dei nostri modelli di vita e un riposizionamento del-
l’uomo sul territorio.

The book collects the contributions presented at the International Conferen-
ce entitled “Small Towns…from problem to resource. Sustainable strategies
for the valorization of building, landscape and cultural heritage in inland
areas” held at the University of Salerno on 19th and 20th September 2019.

Professors and researchers from Italian and foreign universities have inve-
stigated the depopulation problems and the decline of small towns and villa-
ges and, at the same time, they have highlighted the opportunity/need for
valorization, with a view to a new conservation and regeneration idea, whi-
ch can produce added value, growth and rebirth in marginal areas, with the
clear objective of revealing the potential of marginal places, of seeing the
other side of the coin, that one of opportunities and of the existence of unex-
plored resources.

From the results of the developed studies it was understood that a trend re-
versal is possible and that there are conditions to hypothesize a repopulation
of the inland areas.

However, we will have to deal with the dynamics of the global economy,
with technological revolutions, with the use of machines that will perhaps
completely replace man in work, with advanced digitalization, in the aware-
ness that innovation, as happened in the past, will certainly lead to an evolu-
tion of our life models and a repositioning of mankind within his environment
in the future.
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Topic 4 
RECUPERO E RIUSO SOSTENIBILI DEL PATRIMONIO EDILIZIO 
ESISTENTE | 
SUSTAINABLE RECOVERY AND REUSE OF BUILT HERITAGE 
 

 

L’obiettivo dei papers è stato quello di conciliare l’applicazione delle recenti tecnologie in tema di comfort e di 
qualità con il rispetto dei criteri di tutela secondo i principi della sostenibilità, richiede un approfondimento dei 
metodi e delle pratiche operative al fine di pervenire ad un target di performance compatibile con la salvaguardia 
dei caratteri tipologico‐formali degli edifici storici.   
Il recupero e il riuso rispondono a pieno alla necessità di ridurre il consumo di suolo e di materiali, valorizzando 
i volumi esistenti degradati, sottoutilizzati o dismessi. 
Il riuso in particolare permette di attribuire una nuova funzione ad un edificio, rappresentando uno strumento 
virtuoso per la sua conservazione e per ingenerare redditività. 
Al contempo la riabilitazione strutturale, anche al fine di praticare eventuali trasformazioni/ampliamenti 
dell’edilizia esistente, potrà consentire la fattibilità degli interventi in ordine alla prevenzione del rischio sismico.   
 
The aim of the papers was to adjust the application of the recent technologies, in terms of comfort and quality, 
with the respect of the preservation criteria and according to the principles of sustainability, requires a detailed 
study of all the operating methods and practices, in order to reach a performance target compatible with the 
safeguard of the typological‐formal characteristics of historical buildings.  
The recovery and reuse fully meet the need to reduce the land and materials use, valorizing the existing degraded, 
underused or decommissioned buildings.  
In particular, the reuse assigns a new function to buildings, representing a virtuous tool in order to its 
conservation and to create profitability.  
At the same time, structural rehabilitation, in order to get possible transformations/extensions of the buildings, 
will allow the feasibility of the interventions for the seismic risk prevention. 
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“Radici di Pietra”. Architettura e tradizione in una valle del nord-est 
“Stone roots”. Architecture and tradition in a northeastern valley 
 
di Angelo Bertolazzi*, Francesco Chinellato**, Giorgio Croatto*, Livio Petriccione**, Giovanni Santi***, 
Umberto Turrini* 
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Topic: 4. Recupero e riuso sostenibili del patrimonio edilizio esistente ǀ Sustainable recovery and reuse of built heritage  
 
 
Abstract 
 

It is the result of a long research work developed on traditional vernacular architectures characterizing minor contexts. 
The focus of the contribution concerns in particular the territorial area of Valcellina (Pn), characterized by specific 

historical-environmental features. From a common elementary typological matrix that can be traced back to the paradigm of 
the pre-alpine house, the building stock has evolved into a series of variants that have determined its progressive adaptation 
to economic and environmental conditions. In the smaller towns scattered along the valley it is possible to read the processes 
of aggregation of the primitive bicellular units with redefinition of the vertical connection routes, of subdivision into 
monocellular units (columnar houses in Andreis), of progressive closure of the balconies with the generation of a later type 
(loggia house) more present, especially for climatic reasons in the upper part of the valley, but with different connotations 
compared to similar constructions in nearby Carnia.  

The study clearly shows how the spontaneous awareness of the settled population is reflected in the constructive culture 
and how, as a result, it remains with the changing environmental contexts. 
 
 
“Radici di Pietra” 
 

La parola “radici” indica non solo in senso letterale la “parte inferiore della pianta deputata a trarre il 
nutrimento” che la lega indissolubilmente alla terra, ma anche, in senso traslato i legami tra le persone, i luoghi 
e talvolta le cose. Le radici rappresentano quindi la parte invisibile, ma essenziale alla vita dell'organismo 
vegetale, cui corrisponde superiormente la parte visibile, tronco e rami. In una sorta di cortocircuito semantico 
notiamo inoltre come radici e rami abbiano in comune la stessa “radice” etimologica (rad-). Potremmo infine 
parlare di radici, per similitudine alle piante, quando ci riferiamo alle fondazioni degli edifici che storicamente 
hanno affondato le loro pietre nel terreno e sorretto il carico delle strutture soprastanti.  

Entro il quadro di tali riferimenti e suggestioni il tema delle “radici” fa affiorare alla mente riflessioni, che 
trovano alimento in un lungo lavoro di ricerca iniziato nel lontano 2003, avente per oggetto l’architettura 
vernacolare della Valcellina, valle prealpina in provincia di Pordenone. Le radici “di pietra” si riferiscono sia alla 
consistenza materica del costruito storico e al legame con il substrato geo-pedologico, sia al suo rapporto con la 
cultura e l’identità locale, in quanto metaforicamente si riferiscono alla forza e alla profondità dei legami tra 
individuo, comunità e territorio. È questo apparentemente un tema di modesto interesse se riferito ai singoli 
manufatti edilizi, intesi come opere d’arte nella concezione ruskiniana, viceversa assume notevole importanza se 
riferito al fare come opera dell’individuo, nella visione tipologica di matrice muratoriana o come opera della 
comunità, se interpretata nella analisi globale del Guidoni. 

L’analisi del piccolo borgo di Andreis ha permesso di verificare come esso risulti in tal senso paradigmatico 
di alcune tematiche di carattere generale, relative al rapporto tra tipo edilizio e architettura vernacolare. La 
notevole omogeneità dell’edificato storico del piccolo borgo, formato da edifici estremamente caratterizzati e del 
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** University of Udine, Italy, francesco.chinellato@uniud.it, livio.petriccione@uniud.it 
*** University of Pisa, Italy, giovanni.santi@ing.unipi.it 

Copyright © 2019 by FrancoAngeli s.r.l., Milano, Italy. ISBN 9788891798428



I centri minori…da problema a risorsa | Small towns…from problem to resource 
STC 2019 – Conferenza Internazionale | International Conference 
 
 

1178 

tutto simili fra loro, rende innanzitutto ragione del manifestarsi del tipo edilizio quale espressione concreta di 
valori storici, culturali e tecnologici. Infatti l’insediamento «presenta spiccate caratteristiche di individualità, 
appare cioè identificato, come qualcosa di nettamente distinguibile nell’ambiente circostante, e chiaramente 
differenziato da altri insediamenti, pur possedendo caratteristiche comuni a questi, tali da collocarlo con essi in 
un’unica matrice culturale. Non vi è dubbio che tale individualità costituisca un elemento fondamentalmente 
positivo, non solo per il risultato estetico ma perché in stretto rapporto con la individualità dei suoi stessi 
abitanti»1. L’architettura si viene quindi a costituire come “radice” culturale in quanto frutto di esperienze 
tramandate di generazione in generazione, in perfetta sintonia tra storia, struttura e ambiente. Essendo il frutto di 
una comunità, essa vive e si sviluppa al suo interno, nutrendosi dei suoi contenuti, dei suoi valori e delle sue 
tradizioni. Queste ultime, secondo Enrico Guidoni, unite alle credenze popolari, rappresentano uno dei punti 
chiave dell’architettura spontanea, che può essere letta «non come espressione ‘minore’ rispetto a linee culturali 
maggiori, bensì come un complesso di tradizioni architettoniche rigorosamente autonome, con patrimoni comuni 
e scambi sia reciproci che con le culture tecnologicamente più avanzate, ma (almeno fino all’età industriale) in 
una posizione di completo dominio del proprio ambito produttivo sui propri mezzi espressivi»2. Secondo tale 
autore l’importanza che assume la comunità è dovuta soprattutto al fatto che essa è intesa come una struttura 
chiusa e autosufficiente, che si sviluppa in modo preciso, secondo determinate esigenze e necessità proprie di 
quelle genti e in quell’area geografico-culturale, per rispondere a un definito modello produttivo3. L’evoluzione 
dell’edificato ha poi messo in luce come il tipo edilizio appaia «come il risultato di una mediazione tra le esigenze 
familiari (derivate dalla tradizione architettonica precedente) e i vincoli pretesi dal nuovo insediamento»4. 
 

 
Figg. 1-2-3 - Rispettivamente da sinistra: il tipo a portico e loggia, tipico dell’alta Valcellina, ma presente in genere nelle Prealpi 

Carniche e in Carnia, il tipo “a ballatoio su pilastri” in un edificio della Val Colvera e il “tipo chiuso” presente soprattutto a Cimolais 
e Barcis - Fonte: foto di F. Chinellato. 

In tal senso l’analisi dell’insediamento di Andreis ha dimostrato come la sua architettura possa essere vista, 
sotto la chiave interpretativa che abbiamo scelto, come espressione del “mettere radici” di una comunità in un 
determinato luogo ovvero del costruirsi una dimora in grado di rispondere alle proprie esigenze, in relazione alle 
risorse disponibili (in termini di materiali costruttivi) e alle caratteristiche bio-climatiche. «L’architettura 
cosiddetta ‘vernacolare’, termine in italiano vagamente dispregiativo, che però va inteso, come in altre lingue, 
nel senso di linguaggio edilizio locale, vale a dire fenomeno spontaneo, proprio di una certa area, è infatti 
specificatamente frutto dell’unione indissolubile tra un determinato ambiente naturale ed una determinata cultura 
umana»5. Il tipo nell’architettura spontanea è quindi il linguaggio del luogo, che vive in continua evoluzione con 
l’uomo e si adegua alle nuove necessità di quest’ultimo. È il portato di una determinata area culturale che, 
confrontandosi con la storia, si articolerà in una miriade di configurazioni locali, temporalmente definite, 
differenti a seconda delle aree politico-culturali. 

Andreis ci fornisce anche un interessante caso di studio per la comprensione dal rapporto che intercorre tra la 
tipologia edilizia e la morfologia urbana, strettamente vincolata al sito. Questo induce una propria occupazione 
fondiaria e una conseguente strutturazione viaria: come si evince dal caso di Andreis spesso l’uniformità del tipo 
è condizionata dalla viabilità e dall’uniformità del lotto. Il lotto è la “cellula” del tessuto edilizio e dipende 

 
1 E. Pascolo, Guida agli interventi edilizi nei centri rurali, Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia, 1978, p.9. 
2 E. Guidoni, L’architettura popolare italiana, Laterza, Bari, 1980, p. 88. 
3 E. Guidoni, L’architettura popolare … cit., p. 156. 
4 E. Guidoni, L’architettura popolare … cit., p. 206. 
5 Cfr. Attualità del primitivo: ambiente, abitazione, risparmio energetico, in Le ragioni dell’abitare, a cura di G. Cataldi, Alinea, 

Firenze, 1988, p. 14. 
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soprattutto dal tipo edilizio di prima edificazione. Le case costruite nei tempi successivi devono sottostare alle 
sue regole. Di conseguenza, pur in dipendenza dalle variazioni del tipo, è il modello che si adegua al lotto. 

Si è verificato al riguardo come nel piccolo centro si declini in modo originale il rapporto fra tipo e modello. 
Se in linea generale il tipo edilizio può essere inteso, con riferimento alle teorie illuministe, come lo strumento 

per realizzare il modello edilizio, che diviene la sua logica messa in opera oppure come frutto di una 
consequenzialità di fatti, non solo architettonici, che trovano la loro concretizzazione in una serie di modelli con 
caratteristiche simili. Va tuttavia sottolineato che: «non esiste tipo senza modello, ma la ripetitività di un modello 
non costituisce di per sé condizione sufficiente all’individuazione di un nuovo tipo»6. Come precedentemente 
richiamato il tipo edilizio è però anche espressione di un patrimonio culturale, veicolo di significati e indice di 
comportamenti. Ad Andreis l’omogeneità culturale, la rigidità della lottizzazione, la costanza delle esigenze 
produttive e abitative, l’isolamento e il carattere del sito, l’essenzialità e la ridotta dimensione delle unità edilizie, 
nonché la necessità di costruire in breve tempo, dopo una situazione traumatica causata da un sisma (nel 1776), 
hanno prodotto la sostanziale uguaglianza della “forma in sé” (il modello) che presenta doti di ripetitività e la 
“struttura della forma” (il tipo edilizio). In altre parole tipo e modello sostanzialmente coincidono.   

Il tipo edilizio “a ballatoio su setti” nasce infatti ad Andreis sulla base tipologica della casa prealpina e trova 
attuazione in un modello sostanzialmente identico, che viene replicato in molteplici edifici. Tale fenomeno non 
si manifesta in altri contesti, ove lo stesso tipo genera altri modelli entro diversi sistemi di aggregazione. 

L’analisi tipologica di carattere generale nell’area in oggetto, ha evidenziato come l’edificato storico possa 
fare riferimento al tipo prealpino friulano (edifici in muratura, di dimensioni quasi sempre modeste, mono 
campata, con tetto a due spioventi e manto di copertura in coppi, ingresso ubicato sul prospetto principale sotto 
la gronda). Nello specifico possiamo riscontrare sostanzialmente tre tipologie edilizie, con peculiarità riferibili ai 
diversi modelli edilizi: quella della casa a loggia, diffusa soprattutto nel centro di Claut (anche se alcuni rarissimi 
esempi si riscontrano tutt’oggi anche a Cimolais, Barcis e Frisanco), con porticato ad archi e loggiato soprastante 
(Fig. 1); quella della casa a ballatoio, presente soprattutto ad Andreis, Frisanco e Poffabbro (e in rari casi a Claut 
e Barcis) con ballatoi lignei applicati o incastrati alla struttura muraria portante (Fig. 2); infine quella della casa 
a volume chiuso diffusa soprattutto a Claut, Cimolais, e Barcis, caratterizzata dalla presenza del collegamento 
verticale interno al fabbricato (Fig. 3). Si tratta di manufatti edilizi che nonostante siano edificati a distanze 
limitate denunciano chiaramente le diverse culture costruttive di riferimento; pur essendo in presenza delle 
medesime risorse materiche si nota un utilizzo differenziato sia nell’uso dei materiali, che nei caratteri tipologico 
formali. 

Entrando nel dettaglio dell’analisi tipologica del centro di Andreis osserviamo innanzitutto che, secondo il 
Rosa, le più antiche case, soprattutto quelle appartenenti a quella decina di famiglie inizialmente titolari delle 
“unità masali”, avevano nella maggioranza dei casi il porticato con gli archi e la stalla vicina, situate entrambe 
all’interno di una corte, che si era venuta formando nel tempo e alla quale si accedeva dalla pubblica via attraverso 
la “laubia” o il portone d’ingresso7. È comunque presumibile che vi fossero anche tipi più semplici, 
tipologicamente precedenti, caratterizzati sul fronte dal semplice ballatoio ligneo. Non vi fu quindi ad Andreis 
un processo evolutivo che portasse da una struttura di tipo aperto (a ballatoio) a una successiva “chiusura” del 
fronte, con la formazione della loggia e a una corrispondente maggior qualificazione dell’abitazione; anzi, come 
vedremo per situazioni contingenti, si verificò in un certo senso il fenomeno inverso. In entrambi i casi comunque, 
la casa “antica” andreana, in accordo a quanto detto riguardo all’evoluzione del processo tipologico, presentava 
un chiaro impianto bi-cellulare, essendo costituita da due vani a piano terra, leggermente interrati di cui uno 
adibito a cucina e l’altro, leggermente più piccolo, chiamato la “stanzia”, che fungeva da cantina e dispensa8. Le 
murature laterali si prolungavano sul fronte a racchiudere il portico e la loggia o a sorreggere la struttura portante 
del ballatoio, costituita da un unico trave in legno sorretto al centro da una colonna lignea o da un pilastro in 
pietra nell’altro. La luce veniva alla cucina da una finestrella dal lato della porta e dalla porta stessa, che restava 
quasi sempre aperta, dovendo servire per la fuoriuscita del fumo. Sempre a tal fine sul lato nord era presente una 

 
6 C. Cecere, Considerazioni sul concetto di tipo, Dipartimento di Architettura Tecnica e Tecnica Urbanistica, Università degli Studi 

di Roma, La Sapienza, Roma, 1990, p. 39. 
7 A volte, per ragioni ereditarie e per necessità economiche le proprietà venivano cedute con la clausola che permetteva al venditore o 

agli eredi il recupero del bene perduto. Fu grazie a questa prassi che molti beni, nonostante la vendita, tornarono successivamente di 
proprietà dei discendenti di ceppo antico. Cfr. G. Rosa, Girar negoziando fuori paese, Grafiche Maniaghesi, Maniago, 2000, p. 104. 

8 Per le analogie distributive con altre tipologie di tipo prealpino vedi anche: F. Chinellato, Analisi finalizzate a interventi di recupero 
su edifici vernacolari nell’area prealpina, Università di Udine, Dipartimento di Ingegneria Civile (Quaderno del Dipartimento di 
Ingegneria Civile), Forum, 1996, p. 32. 
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piccola feritoia che favoriva una certa corrente d’aria. Le camere corrispondevano planimetricamente ai vani 
sottostanti, avendo tutte le murature funzione portante. Ai piani superiori si accedeva con una scala che aveva la 
prima rampa in pietra e la seconda in legno. In alcuni casi si ricavava un piccolo sottoscala come ripostiglio 
(“camarin”). Ad Andreis prevalevano gli archi ribassati al piano terra e al primo piano era presente o una grande 
apertura rettangolare con architrave in legno ed eventuale sostegno ligneo centrale (in pratica si trattava di una 
specie di struttura ibrida fra loggia e ballatoio) o una serie di aperture di modesta dimensione, con arco a tutto 
sesto simili a quelle di Claut, anche se non così ritmiche. Nelle case con gli archi, che erano le più ricche, la 
pavimentazione del portico era realizzata con il “lastrato”, realizzato con lastre di pietra più o meno regolari. Il 
“battudo” o “terrazzo di giarretta”, detto anche la “palladiana dei poveri”, era costituito da un impasto di calce e 
ghiaia, successivamente sottoposto a parziale molitura, trovava applicazione sia al piano terra sia nelle camere. 

Il “saliso”, pavimentazione ottenuta giustapponendo perfettamente lastre di pietra regolari, era riservato alla 
cucina. Per quanto concerne invece le case a ballatoio (“dalt”), questo era costituito integralmente in legno e 
presentava montanti verticali e un parapetto a liste orizzontali. Il “dalt”, come d’altronde la loggia, aveva funzione 
molteplice: serviva a disimpegnare le stanze, da riparo dalle intemperie, per l’essiccazione dei prodotti agricoli e 
costituiva anche uno spazio riparato utilizzato dalle donne per lavorare, così come il portico al piano terra9. Ciò 
in quanto la gran parte dei lavori domestici e di artigianato si svolgevano all’aperto nelle stagioni più favorevoli 
e sotto il portico d’inverno, visto che le cucine, spesso buie e piene di fumo, dovevano risultare assai poco 
accoglienti. Sulle rastrelliere lignee venivano essiccate le pannocchie di granturco e messi al riparo le noci, i 
fagioli, e, in seguito, anche le foglie di tabacco. Delle due camere, solitamente solo quella sopra la cucina, aveva 
il citato pavimento di malta di calce e ghiaia (stesa uniformemente sopra le tavole di grosso spessore, a sua volta 
pogginti sulle travi di legno) che era realizzato al fine di impedire al fumo di penetrare, attraverso le fessure, nelle 
camere da letto. La camera sopra la “stanzia” aveva infatti il pavimento di sole tavole. Il sottotetto praticabile 
(soffitta), cui si accedeva sempre con la scala lignea, era solitamente adibito al deposito di granaglie e della legna. 

Il tetto aveva originariamente la copertura in paglia ed era quindi molto inclinato. Non mancavano però anche 
le case coperte con lastre di pietra. Mentre l’uso della pietra non sopravvisse alle distruzioni del terremoto del 
1776, quello della paglia si mantenne ad Andreis più a lungo che altrove, nonostante il continuo pericolo degli 
incendi (famoso quello del 1671). Il Rosa afferma che «si può constatare che nel non lontano 1905 certi rioni 
erano formati esclusivamente da case coperte di paglia. Questo non dipendeva sempre da fattori economici, tant’è 
vero che sappiamo di un Nicolò Tavan e di un Andrea Sella che nonostante avessero anticipato i soldi per la 
costruzione del Municipio vivevano in case coperte di paglia». Una data significativa per un rapido abbandono 
delle coperture in paglia fu certamente l’incendio del 1919, dopo il quale si passò decisamente alla copertura in 
tegole anche perché, come afferma il Valussi «nel Comune mancano i boschi di resinose da cui si ricavano le 
scandole». Verso il 1700 assistiamo alla compresenza delle due tipologie analizzate, a loggia e a ballatoio, 
entrambe di impianto bicellulare. La situazione reale però, nella complessità di un tessuto edilizio che si era 
venuto lentamente formando nel tempo, doveva essere ancor più complessa, non mancando, per il meccanismo 
delle successioni, suddivisioni delle unità edilizie originarie in singole stanze, vendute o lasciate in eredità 
singolarmente, nonché vere e proprie tipologie monocellulari, secondo regole e sistemazioni che facciamo 
difficoltà a ricostruire. La formazione del “tipo andreano” oggi maggiormente diffusa e immediatamente 
riconoscibile, costituita da case a ballatoio monocellulari, con disposizione colonnare delle stanze e ballatoi 
sorretti dai setti di divisione fra le unità (Figg. 4-5), sembra comunque essersi affermata in tempi piuttosto recenti. 

Si può infatti far risalire a partire dall’Ottocento, a seguito della ricostruzione dopo il sisma del 1776 e, 
successivamente, a causa delle divisioni ereditarie fra congiunti, in un’epoca in cui non aveva più senso o 
vantaggio pratico il voler mantenere l’unità del “fuoco”, anche in presenza di famiglie articolate e “allargate”. Il 
terremoto del 10 luglio 1776 infatti produsse ingentissimi danni al paese, per cui le case dell’epoca «quasi per un 
terzo furono atterrate affatto»10. Sempre il Rosa ci fornisce interessanti elementi riguardo alla ricostruzione. Fu, 
secondo tale autore, in tale occasione che vennero edificate le case a ballatoio che oggi vediamo. 

La necessità di ricostruire rapidamente, la mancanza di scalpellini e muratori, che in un paese dedito 
soprattutto al commercio «si contavano sulle dita di una mano», la difficoltà di aprire nuove fornaci e di 
incrementare la produzione della calce, legata alla disponibilità di legname e scarsa nei boschi che comunque 

 
9 Sotto il portico venivano svolte le pratiche più disparate relative alla vita dei proprietari. Ultima anche l’esposizione della salma del 

defunto e “…al lievo del cadavere per la sepoltura” veniva anche, in presenza di parenti e amici, aperto e letto il testamento. 
10 Per almeno 20 anni troviamo infatti documenti archivistici che parlano di macerie, di “ruvinazzi”, di case terremotate, di muri 

diroccati. Stessa sorte era toccata anche alla parrocchiale che ebbe “la facciata tutta aperta ed in sconquasso”, alla chiesa di S. Daniele, al 
campanile e alla Loggia del Comune. Quest’ultima come il campanile e la canonica furono completamente ricostruiti verso il 1790. 
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erano affittati agli “appaltatori foresti”, furono tutti fattori che favorirono o meglio in pratica imposero 
l’abbandono della tipologia ad archi e portico (con pavimenti lastricati e a terrazzo ecc.). 
 

 
Figg. 4-5 - Il tipo “a ballatoio su setti” tipico di Andreis in un edificio isolato e all’interno di una schiera - Fonte: foto di F. Chinellato. 
 

Tale tipo di casa implicava infatti per l’edificazione tempi lunghi e un notevole magistero dei costruttori. Si 
preferì quindi rifarsi alle tipologie a ballatoio, che dovevano comunque essere in certa misura già presenti e 
comunque ben radicate nella cultura costruttiva locale, in quanto del tutto simili a quelle ad esempio della vicina 
Val Colvera. Così, secondo un’evoluzione “inversa” rispetto a quella riscontrata in altre zone montane, gli archi 
del portico furono sostituiti da un architrave in legno, poggiante sul prolungamento dei muri portanti, inoltre al 
primo piano la loggia fu sostituita dal ballatoio, comunque chiuso lateralmente. Al posto dei solai di terrazzo 
furono usati i “piancadi di tolle” accostate e inchiodate sulle travi, con la stessa tecnica usata per le stalle. Fu 
sulla base di tale tipo di casa bicellulare a ballatoio, ma con setti laterali chiusi, che dalla fine dell’800 fino a circa 
trenta anni fa, si sviluppò un nuovo principio architettonico, dettato da esigenze puramente spaziali legate 
all’aumento della popolazione e alla «necessità di salvaguardare l’orto, o il campicello vicino alla casa». Le 
abitazioni infatti vennero suddivise realizzando delle murature in corrispondenza dei pilastri lignei centrali11. Il 
focolare interno a fuoco libero venne sostituito da quello in mattoni e il fumo fu fatto uscire dal camino, si levò 
il tetto in paglia e si alzò il muro ottenendo, dove prima c’era la soffitta, una camera con poggiolo uguale a quello 
di sotto. La soffitta venne ricavata sopra l’ultima camera. È abbastanza chiaro che il cambiamento della pendenza 
della copertura abbia comportato, come in altre zone prealpine, la creazione di un nuovo piano abitabile. Non 
mancano però esempi di case antiche, con strutture ancora evidentemente originali, a tre piani fuori terra, con 
copertura ancora molto spiovente (oggi in questi casi la copertura è in tegole marsigliesi o a “pianelle”) e che 
mantengono l’impostazione bicellulare (Fig. 6). Inizialmente quindi vi fu la divisione di case bicellulari in due 
monocellulari, con prolungamento della muratura di divisione delle due stanze fino al filo esterno dell’abitazione 
e conseguente raddoppio della scala, che venne in pratica a coincidere con il ballatoio. In seguito il “tipo edilizio” 
acquistò una propria autonomia, venne riproposto sia negli ampliamenti di strutture edilizie già esistenti, sia nelle 
nuove edificazioni, stante anche la facilità costruttiva e la naturale predisposizione alla giustapposizione di una 
cellula all’altra, secondo un accrescimento a schiera delle cortine edificate. Il “modulo” costruttivo così 
generatosi, formato da due setti portanti distanziati fra loro di quattro o cinque metri, suddiviso in una sezione 
“lignea” anteriore e una muraria più arretrata, venne utilizzato largamente per l’edificazione di rustici o anche di 
case isolate, risultando unica “matrice” costruttiva. L’intero tessuto edilizio viene quindi modulato dalla 
scansione dei setti, che corrispondono alla suddivisione delle stanze interne ovvero alle primitive “cellule 
elementari” delle più antiche case. Anche se «Si creò uno dei principi costruttivi più irrazionali che si possano 
immaginare in quanto si ottennero tre vani uno sopra l’altro dove la cucina era al piano terreno sopra le camere. 
In tal modo la legna che veniva spezzettata al piano terra veniva successivamente portata in soffitta sopra l’ultimo 
piano per poi venire riportata in cucina dove veniva bruciata»12. 

 
11 Tali murature di divisioni in certi casi si notano ancor oggi in quanto hanno lasciato inalterato il pilastro ligneo sul fronte, in altri 

casi ove vi erano pilastri in muratura furono ricavati, nello spessore del pilastro degli armadi a muro, questi infatti erano molto comuni, al 
pari dei tavoli a caditoia, incardinati al muro e sorretti da una gamba mobile. 

12 Dagli antichi inventari (inizio 800) richiesti dalla Pretura in seguito alla pignorazione per mancato pagamento di tasse si può ricavare 
quali fossero le suppellettili di tali abitazioni. Il Rosa riporta al riguardo: “un cavedone, una cadena da fuoco, una caldiera di rame 
considerata di poco valore perchè con taconi, due dette più piccole, due secchie da tener acqua con cerchi di ferro, una frasora e frasorin 
da frittata, una cacciola da sbima, una grattacassa e due coperchi, una cardenza in cassa, una perdana da sedersi, una tolla longa e un 
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Fig. 6 - Sopra a sinistra: schema evolutivo e aggregativo delle case di Andreis. Sotto a sinistra: rustici, edifici mono e bicellulari, si 
alternano nella continuità delle schiere andreane. Sopra a destra: Schematizzazione dei principali interventi di recupero realizzati sulle 
schiere andreane - Fonte: foto di F. Chinellato. 
 

 
Fig. 7 - Analisi tipologica degli edifici mono e bicellulari presenti ad Andreis - Fonte: foto di F. Chinellato. 

 
tavolino, un banco vecchio, due casselette da farina, due falci e due para di magli da falce, due zapparelle e quattro zappe, una manara da 
bosco ed un manarin da man, un paro di grissi e un paro di grapelle, tre catene d’armenta e una campana, due forche da grassa, un 
cortelazzo e due ferri da fussi, un mastelo da liscia con cerchi di fero, un cilaro da due canne”. G. Rosa, La Villa e la valle di Andreis, 
Pordenone, 1966, p. 90. 
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I moduli costruttivi, nonostante l’apparente rigidità, possedevano a livello di sistema di aggregato una certa 
flessibilità, nel senso che poteva essere relativamente semplice la rifusione delle unità o la trasformazione di un 
modulo abitativo in un rustico (chiudendo a livello del fronte dei setti la costruzione con un paramento in tavole 
lignee) e viceversa riaprendo la facciata con la ricostruzione del parapetto. Anche il ballatoio ha assunto nel 
tempo un elevato grado di definizione formale e funzionale, come viene evidenziato dall’analisi di tale particolare 
costruttivo (Fig. 8).  

La scala presenta la prima rampa sempre in pietra o in muratura, in modo tale da poter ricavare al disotto un 
piccolo sottoscala detto “camarin”. Il ballatoio ha una struttura anch’esso rigidamente modulare. La presenza di 
un montante ligneo verticale e centrale scandisce lo spazio fra i setti in due ulteriori sotto-moduli, che corrisponde 
anche alla separazione fra lo spazio occupato dalla scala e quello dal pianerottolo di accesso alle stanze. A tale 
montante sono fissate le aste lignee orizzontali (lis lates), che costituiscono il parapetto. Tale parapetto, nel semi 
modulo corrispondente alla scala, prosegue a tutt’altezza mentre si interrompe di fronte all’ingresso della stanza 
garantendo così l’affaccio. I due semi moduli, originati dalla presenza del montante centrale, presentano quindi 
una diversa connotazione in corrispondenza da un lato alla continuità della rastrelliera e dall’altro al “quarto di 
modulo” lasciato aperto. Nella parte alta l’ultimo piano adibito a soffitta non presenta ballatoio, ma è chiuso da 
un paramento in tavole lignee. Lo stesso tipo di paramento limita anteriormente i moduli destinati a rustico. I 
moduli adibiti a stalla-fienile sono anch’essi tutti simili: al piano terra vi è la stalletta preceduta da un piccolo 
portico (fogliaio), al piano superiore il fienile con doppia altezza e chiuso verso sud, con paramento di tavole in 
legno sul quale si aprivano due porte, una inferiore e una superiore, quest’ultima da usarsi quando la catasta di 
fieno raggiungeva una certa altezza. Al fienile si saliva con scale a pioli che venivano tenute appese al lato della 
facciata, sulla testa di uno dei due muri longitudinali. In facciata abbiamo così una compiuta corrispondenza fra 
forma e funzione nel momento che alla scala corrisponde sempre la rastrelliera continua, alla porta di accesso 
alle stanze il vuoto sopra il parapetto, ai locali di servizio la chiusura in tavole, ai setti in facciata la suddivisione 
interna delle stanze. 

 

 
Fig. 8 - Il “dalt”, tipico ballatoio che caratterizza il fronte degli edifici - Fonte: foto di F. Chinellato. 

Se a tale individuazione funzionale sommiamo il gioco modulare e seriale degli elementi architettonici con 
diversa direzione prevalente – per cui alla verticalità dei setti e dei montanti verticali centrali lignei, si 
contrappone l’orizzontalità della trave frontale, che regge i ballatoi dei parapetti e poi ancora la verticalità delle 
tavole nelle zone chiuse – otteniamo un organismo architettonico di grande coerenza formale. Tale tipo edilizio 
risulta oggi ad Andreis nettamente prevalente; vi sono come già accennato, ancora esempi di case bicellulari con 
pilastro centrale in pietra o ligneo e qualche altro esempio con pilastro centrale in muratura, probabilmente 
risultato di rifusioni di elementi mono-cellulari (Figg. 6-7). Scarsamente rappresentato il tipo tricellulare, con tre 
stanze affiancate non comunicanti, servite da un’unica scala e ballatoi lignei in facciata. Sono pure quasi tutte 
scomparse le antiche case a loggia alcune delle quali, nonostante incendi e terremoti, sopravvissero fino a un 
recente passato e che, come detto, erano molto antiche, sicuramente anteriori a gran parte delle abitazioni a 
ballatoio su setti. Nel complesso queste case di Andreis disposte lungo «stradine da acquerello ottocentesco […] 
miracolosamente uguali eppur diverse riprese da un unico concetto di perfetto adattamento alle condizioni 
ambientali, nelle quali l’uomo esprime la propria capacità di assimilare quel senso dell’utile e del sociale che lo 
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indirizza di istinto verso le soluzioni più adatte» rappresentano un esempio unico e originale che esprime, secondo 
G.B. Altan «quel senso di intuizione logica di un substrato culturale di un gruppo arrivato al punto focale di 
elaborazione di spazi e ambienti»13. Ovvero si attua una sintesi compiuta fra esigenze abitative, seppure 
elementari, condizionamenti ambientali e modi di vita. Ci appare soprattutto sorprendente la profonda fusione 
spontanea fra elementi costrutti, tipologici e tecnologici, in cui la razionalità e la funzionalità delle soluzioni si 
risolvono quasi magicamente in un equilibrio anche estetico, evidentemente coralmente raggiunto e condiviso14. 

Come appare evidente il tipo abitativo andreano, sia quello più antico bicellulare, che quello monocellulare a 
setti, presentando due lati sostanzialmente ciechi, si presta naturalmente a un tipo di accrescimento seriale “a 
schiera”, portando alla formazione di cortine edificate anche molto sviluppate in lunghezza, che tendono 
ovviamente a seguire le linee di livello. 

Il centro abitato era situato nelle vicinanze della antica strada della Valcellina, ma indipendente da essa, su un 
terrazzo sopraelevato rispetto al fondo valle e poco inclinato e con buon soleggiamento durante tutto il corso 
dell’anno. In tale tutto sommato felice situazione morfologica e insediativa, l’unico vincolo poteva essere dato 
dalla necessità di conservare spazio per le coltivazioni, ma evidentemente la “tavella” di Andreis era 
sufficientemente ampia ed esposta al sole da non suscitare tale tipo di preoccupazione, che avrebbe indotto a una 
edificazione più compatta. L’architettura spontanea risulta quindi qui il coronamento naturale della valle verde, 
aperta, piena di sole, posta in condizioni ideali di sicurezza in un contesto ove la “casa-chiusa”, la “casaforte” 
non avrebbe avuto senso. Le schiere andreane si dispongono così liberamente a festone, seguendo il miglior 
orientamento solare e presentando quindi sempre la facciata scandita dai ballatoi verso sud. Esse risultano servite 
da strade e viottoli che si sviluppano in direzione est-ovest, in modo indipendente dalla viabilità principale 
originaria e dando luogo a strutture “a pettine” che, aperte nell’area più centrale, vicino alla piazza principale e 
alla chiesa, si sviluppano con maglie molto aperte fra una schiera edificata e l’altra. Il fattore dell’esposizione 
solare è quindi nettamente predominante e in tal senso la casa andreana è una vera e propria “casa solare”, con 
un fronte del tutto aperto a ricevere gli apporti energetici del sole e un altro (sia questo situato o meno lungo una 
strada) del tutto “chiuso” e con pochissime aperture. La notevole indipendenza fra tessuto edilizio e viabilità 
risulta anche dal fatto che, nel caso che la strada corra lungo il fronte nord delle abitazioni, mancano per lunghi 
tratti i collegamenti trasversali ottenuti con portici passanti, che consentano di accedere dalla strada agli accessi 
delle abitazioni. 

Caratteristiche risultano essere anche le minuscole corti situate in serie sul lato anteriore delle abitazioni per 
cui «il paese era tutto un susseguissi di case e cortili»15. In seguito le suddivisioni ereditarie frazionarono anche 
le corti per cui queste si presentano oggi spesso di dimensioni minuscole e spesso racchiuse da un basso muro di 
cinta.  Anche a livello insediativo, oltre che edilizio, veniva quindi perseguita una ottimizzazione globale dei vari 
fattori in gioco, come il soleggiamento, l’andamento della viabilità, i condizionamenti morfologici del sito, la 
conformazione degli spazi privati e pubblici, l’orientamento delle proprietà. Tale organizzazione a un tempo 
spaziale e sociale si concretizzava sempre congiuntamente nelle espressioni della individualità dei singoli e della 
vita comunitaria. Tuttavia non possiamo dimenticare che Andreis è stata una località duramente colpita 
dall’evento sismico del 1976, ma anche che, nonostante gli ingenti danni subiti, il costruito ha continuato a 
mantenere la sua matrice fortemente legata al contesto. La “casa andreana” più sopra descritta, seppur legata alla 
fitta distribuzione dei setti, si è dimostrata in grado di accogliere (all’interno di regole coerenti con il tipo) 
variazioni distributive e strutturali, nonché alcune modificazioni e adeguamenti funzionali resisi necessari nei 
progetti di recupero post-sismico. Ove è stato possibile il lavoro si è sviluppato su una doppia campata, facendo 
conto su una serie di “cellule elementari” di lato 4 o 5 metri, che potevano avere funzione di collegamento 
verticale (accogliendo il vano scala), orizzontale oppure funzione più propriamente abitativa. La presenza di una 
maggiore serialità delle abitazioni e leggibilità delle cellule in chiave modulare ha consentito anche la rifusione 
di più unità abitative, con l’eliminazione di alcuni corpi scala esterni e parallela creazione di vani scala retrostanti, 
addossati al corpo originale sul lato nord, ove si è pure provveduto alla realizzazione di bagni e locali di servizio. 

Tali inserimenti, realizzati anche nel caso sia stata mantenuta la scansione modulare dei setti a passo cellulare 
sul fronte, sono stati in genere ben “assorbiti” dall’impianto pregresso anche se alle volte, realizzati 

 
13 Vedi M.G.B. Altan in: Architettura spontanea, aspetto originale e magia segreta della Valcellina e della Val Colvera, in Itinerari, 

Rivista trimestrale dell’E.P.T di Pordenone, anno V, n. 4, Dicembre 1971. 
14 Anche se nell’architettura spontanea alcune soluzioni simili si possono ritrovare anche a grande distanza e in aree culturali molto 

diverse – esempi paralleli si sono notati nelle Valli alpine dei Carpazi e nei Paesi baschi, nel nord della Spagna – le case andreane nel loro 
rapporto fra tipologia, tecnologia e struttura insediativa costituiscono indubbiamente un “unicum”. 

15 G. Rosa, La Villa e la valle diAndreis... cit., p.9. 
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impropriamente, hanno generato una giustapposizione caotica di corpi aggiunti. Gli interventi su più elementi 
della “schiera” andreana hanno portato sporadicamente anche alla “chiusura” di alcune unità edilizie con 
l’eliminazione del ballatoio. Tale operazione ha comportato una nuova alternanza di “pieni” (ossia di nuovi spazi 
adibiti a fini abitativi) e “vuoti” (ovvero di campate ancora utilizzate ai fini distributivi). Quando tale chiusura è 
stata realizzata in doghe lignee, il ritmo del rivestimento ha accresciuto la leggibilità della struttura a setti 
sottolineata anche dalla diversità cromatica fra legno e muratura. 

 

 
Fig. 9 - Particolari dell'edificio oggetto di Analisi situato nella parte centrale dell'abitato di Andreis - Fonte: Il Patrimonio salvato-R. 

Gentilli, G. Croatto. 

L’edificio preso in considerazione è collocato nella parte centrale del paese di Andreis ed è inserito in un 
contesto più ampio di costruzioni similari per matrice tipologica e aspetto formale (fig. 9). La lettura delle 
mutazioni subite dal manufatto, spesso con inserimento di materiali “avulsi”, cambiamento della pendenza della 
copertura e sostituzione del manto nonché rifusione di più unità abitative monocellulari, non risulta di facile 
decodificazione. Il prospetto sud è caratterizzato da pilastri in pietra al piano terra e pilastrini in legno a sorreggere 
i ballatoi ai piani superiori. L’edificio presenta due piani fuori terra e un sottotetto praticabile. Le murature 
perimetrali sono in pietrame intonacato e gli orizzontamenti in legno. Il tetto ha la copertura in legno “a capanna” 
la cui struttura portante è formata da capriate e setti murari trasversali su cui poggiano falsi puntoni sorretti da 
terzere; al di sopra un’orditura minuta in correnti sostiene il manto di coppi in laterizio. L’intervento di recupero 
che ha interessato l’edificio, ai sensi della legge regionale 30/72 art. 8, ha comportato l’adeguamento statico-
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funzionale, con aggiunta e rinforzo delle parti murarie, specie con iniezioni, sostituzioni e consolidamento delle 
parti degradate degli orizzontamenti. All’interno sono stati realizzati i servizi indispensabili e nuovi collegamenti 
verticali. Gli interventi di recupero hanno comunque, nel loro insieme, mantenuto le caratteristiche essenziali 
delle “case collonari” di Andreis restituendo un gradevole aspetto alle schiere in cui le singole unità risultano 
armonicamente collegate tra loro. 
 
 
Conclusioni 
 

In conclusione, da quanto sopra scritto emerge, nell’ambito del patrimonio edilizio storico analizzato, un forte 
legame (le “radici”) tra la tradizione del costruire, l’individuo, la comunità di riferimento e le risorse locali. Di 
notevole interesse è al riguardo l’architettura tipica della piccola località di Andreis, in Friuli Venezia Giulia, 
nella valle scavata dallo scorrere del torrente Cellina, con le sue limpide acque talvolta tacite e altre volte 
impetuose. Recuperare edifici in questo caso ha significato recuperare tali radici, recuperare memorie che 
attraverso il costruito continuano a trasmetterci sensazioni, emozioni e valori di un passato intriso del fare umano. 

L’analisi compiuta inoltre ha messo in luce le notevoli valenze tipologiche e ambientali delle case di Andreis 
che, fra l’altro, suscitarono vivo interesse anche in Renzo Piano in una sua visita a seguito del sisma del 1976. Si 
ritiene che i possibili futuri sviluppi della ricerca debbano essere orientati a individuare strategie mirate di 
intervento, sviluppate all’interno di linee guida, per un recupero sostenibile e rispettoso delle invarianti 
architettoniche individuate che peraltro sono emblematiche nel loro genere. 
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